
IL PROGETTO Idea sullo stile di «Eataly», il franchise di vendita
alimentare di prodotti italiani. Ma in corso Rosmini la
parte del leone sarà delle produzioni trentine, vini in testa

Prende forma il disegno che gli imprenditori del
consorzio Urban City di Ala ha in mente per il più
importante intervento di riqualificazione in città

Duemila metri quadrati di cibo a km 0
La «Piazza del Gusto» il cuore dei lavori
di recupero dell’ex stazione delle corriere

«Patrimonio pubblico»PREMIO

Il riconoscimento al Comune
Sul progetto di riqualificazione dell’area ex stazione delle
corriere Rovereto si è aggiudicata un’importante ricono-
scimento per la valorizzazione del patrimonio pubblico. Il
progetto, frutto della partnership tra pubblico e privato,
è stato infatti selezionato tra i 10 finalisti del «Premio Best
Practice Patrimoni Pubblici 2013». Il concorso è indetto da
Patrimoni Pa net, il laboratorio Forum Pa e Terotec, pro-
mosso nell’ambito del «7° Forum Nazionale sui Patrimoni
Immobiliari Urbani Territoriali Pubblici» legato alla mo-
stra-convegno Forum Pa 2013 di Roma.
La finalità del premio è quella di favorire la promozione e
la diffusione di una nuova cultura e prassi manageriale set-
toriale tra gli operatori pubblici e i soggetti privati per sti-
molare lo studio, la sperimentazione e l’adozione di nuo-
vi e più adeguati processi, modelli, strumenti e servizi di
“governance” dei patrimoni intesi come “risorse pubbli-
che strategiche” e di segnalare le esperienze più innovati-
ve in questo senso.
Il Comune di Rovereto è stato selezionato nella categoria
«Esperienze di valorizzazione di patrimoni pubblici».

Il rendering
di come
diventerà l’ex
piazzale della
stazione
autocorriere di
corso Rosmini
dopo i lavori
del consorzio
Urban City
di Ala

«Una piazza del gusto, qualco-
sa come “Eataly”, solo decli-
nato in chiave locale, trenti-
na». Corso Rosmini, ex stazio-
ne delle corriere. A poco più
di due mesi dall’inizio dei la-
vori («con settembre il cantie-
re partirà, su questo non ci
piove») prende concretamen-
te forma il disegno che gli im-
prenditori dell’Urban City di
Ala, il consorzio di imprese ag-
giudicatario della gara indet-
ta dal Comune, ha in mente
per il più importante interven-
to di riqualificazione che Ro-
vereto abbia visto. Un proget-
to che riverserà sulla città 14
milioni di capitali privati e il
cui filo rosso sarà la promo-
zione dell’eccellenza locale. In
primo luogo, appunto, quella
limentare. «Abbiamo ricevuto
molte proposte circa la possi-
bilità di aprire un supermer-
cato, ma l’idea non ci ha con-
vinto. - spiega il presidente del-
l’Urban City Giuseppe Toma-
si - Le trattative con le socie-
tà interessate ad avere uno
spazio commerciale nella piaz-
za sono ancora in corso, e i
progettisti stanno finendo il
loro lavoro anche sulla base
delle loro indicazioni».
Offerta di eccellenza alimen-
tare italiana, occhio di riguar-
do per le produzioni a chilo-
metri zero, facilità di accesso
e sinergia con il resto della
struttura, che si svilupperà
fuori terra per altri tre piani,
due di commerciale ed un pia-
no, l’ultimo, di residenziale.
Questi in sintesi i binari lungo
i quali si svilupperà la «piazza
del gusto», il superstore di 2mi-

la metri quadrati interrato che
sarà base e cuore dell’intero
progetto. Al superstore si ac-
cederà con scala mobile diret-
tamente dal parcheggio inter-
rato da due piani e 200 posti,
che sarà, nei progetti, il pun-
to di arrivo dei turisti, locali e
stranieri.  «La piazza dovrà es-
sere viva - sottolinea Tomasi -
un punto di riferimento. Nella
piazza ci sarà un locale pastic-
ceria che non venderemo ma
gestiremo direttamente: un lo-

cale aperto fino a tardi ed an-
che la domenica, qualcosa che
spinga i roveretani a vivere il
loro centro città, non è possi-
bile che alle otto di sera Cor-
so Rosmini sia vuoto. Per noi
imprenditori essere ottimisti
è un obbligo, ma penso dav-
vero che il rilancio di Rovere-
to nascerà dal suo nuovo cen-
tro. La gente risponde e spen-
de se i servizi sono di qualità».
A settembre la prima pietra,
entro 18 mesi la consegna.
Il progetto, che in Comune
hanno definito eccellente (en-
tusiasmo sincero, ma anche
obbligato: in questa partita la
giunta Miorandi si gioca tutto,
o quasi) rappresenterà anche
un’ideale asse stilistico con il
Mart, visto che tra i professio-
nisti che hanno firmato il di-
segno preliminare del rifaci-
mento dell’ex stazione anche
il papà del museo di Corso Bet-

tini Mario Botta. Al di là della
qualità urbanistica dell’inter-
vento e della ricaduta in ter-
mini di posti di lavoro (tra i ne-
gozi, la «piazza del gusto» e la
vicina futura sede centrale del-
la Rurale di Rovereto in Palaz-
zo Balista, sull’area graviteran-
no diverse centinaia di perso-
ne ogni giorno) il progetto rap-
presenta un successo finan-
ziario per Palazzo Pretorio, vi-
sto che Tomasi e soci verse-
ranno nelle casse del Comune
3,8 milioni e, oltre a ricucire
uno strappo urbanistico mal-
sopportato per anni dalla cit-
tà, si accolleranno le spese del-
la manutenzione e delle puli-
zie della grande piazza da ol-
tre 3mila metri quadrati e dei
due piani di parcheggio inter-
rato, 200 posti macchina che
saranno a disposizione di tut-
ti anche di notte e nei giorni
festivi.

La protesta del ristorante «Alla Roza»CENTRO STORICO

Auto e città, c’è chi dice no
Quella che si vuole far passare
come una levata di scudi una-
nime contro la giunta Mioran-
di da parte dei commercianti
del centro storico in realtà non
è proprio così. Le voci fuori dal
coro ci sono ma schierarsi con-
tro la massa rischia di essere
pericoloso. Qualcuno, però,
esce allo scoperto e si chiama
fuori da quella megaesposizio-
ne di necrologi del commercio
esposti in moltissime vetrine
della città. 
Giancarlo Dalnodar, titolare del
ristorante «Alla Roza» di via Tar-
tarotti (precisamente al civico
12) ha provato a trasformare,
ancorché nel suo piccolo, il cen-
tro storico in... centro storico.
Ma l’idea di allestire un platea-
tico per servire i pasti all’aper-
to ai propri clienti si è scontra-
ta contro il niet degli altri ope-
ratori economici della zona.
«Mi impediscono di posiziona-
re i tavolini all’esterno giustifi-
candolo con cinque punti as-
solutamente comici. Mi limito
a citare quello che fa meno ri-
dere: “I costi di gestione che so-
steniamo per la collocazione in
centro città dei nostri locali ri-
sulterebbero a questo punto
superflui e di conseguenza non
redditizi. Per i motivi appena
esposti si invita a diniegare que-
sta opportunità altamente lesi-
va nei nostri confronti”.
Allarmato, mi precipito in stra-
da per verificare al meglio se
via Tartarotti 12 non risultasse
più in centro storico. Ero con-
vinto del contrario ma, vabbè,
mi sono detto che dopo le ab-
bondanti piogge posso essere
scivolato in zona industriale.
Credo che aggiungere altro sia
superfluo».
Dalnodar, insomma, gradireb-

be girare per il cuore dell’urbe
senza doversi per forza imbat-
tersi in macchine.
«Tutti parlano parlano e poi tra
noi è guerra. È comunque allu-
cinante che sa la prendano con
una richiesta di plateatico an-
che perché loro chiudono alle
sette di sera, di fatto quando io
apro. Due negozionati hanno
mandato una lettera al Comu-
ne per dire no alla mia richie-
sta sostenendo che, essendo in
centro storico, hanno dei co-
sti. Per loro era un parcheggio
quel posto e d’altro canto po-
steggiano ovunque qui e pure
questo è assurdo. Una domeni-
ca mattina non riuscivo nem-
meno ad entrare dalla porta. Si
lamentano che se trovano oc-
cupato dai tavolini le macchi-
ne vanno altrove. È ridicolo. Co-
me è ridicolo è sostenere a cau-
sa del plateatico, visto che lo-
ro lavorano in centro, non arri-
vano i clienti e devono chiude-
re. E io dove sono, in periferia?».

Per i tavolini esterni, tra l’altro,
il Comune aveva autorizzato il
ristorante «Alla Roza». «Sì, ma
quando è arrivata apriti cielo!
Sono stato attaccato, mi han-
no detto che sono l’ultimo ar-
rivato. Ho due tavolini piccoli
tanto perché sono anni che
combatto. Però si deve capire
che il centro storico va vissu-
to, non trasformato in parcheg-
gio. Sul punto, però, purtrop-
po non posso fare niente per-
ché ho bisogno del nullaosta di
almeno uno dei colleghi inve-
ce si sono alleati per dire no.
Ma è sconcertante perché se
qualcuno passa dopo le sette
di sera questi negozi sono chiu-
si e con le vetrine spente, buio
pesto e non vede niente. Se è
questa la città che deve richia-
mare gente... In qualunque cen-
tro città è bello passeggiare, ve-
dere dei fiori, sedersi a dei ta-
volini. È assurdo che ad osta-
colarmi sia la mia stessa cate-
goria».

L3060804

ROVERETO Redazione: 0464 433700 � fax 0464 432148
email: rovereto@ladige.itl'Adige 37sabato 8 giugno 2013

oxo
Linea

oxo
Linea




